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A
partire dall’omelia di Scola per il funerale, sulla
stampa cattolica ufficiale si sono susseguiti una
serie di interventi la cui unica finalità è stata svi-
gorire il contenuto destabilizzante delle analisi

martiniane per il sistema di potere della Chiesa attuale. Si
badi bene: non per la Chiesa (che anzi nella sua essenza
evangelica ne avrebbe solo da guadagnare), ma per il suo
sistema di potere e la conseguente mentalità cortigiana.
Mi riferisco alla situazione descritta così dallo stesso Mar-
tini durante un corso di esercizi spirituali nella casa dei ge-
suiti di Galloro nel 2008: “Certe cose non si dicono perché
si sa che bloccano la carriera. Questo è un male gravissi-
mo della Chiesa, soprattutto in quella ordinata secondo
gerarchie, perché ci impedisce di dire la verità. Si cerca di
dire ciò che piace ai superiori, si cerca di agire secondo
quello che si immagina sia il loro desiderio, facendo così
un grande disservizio al papa stesso”. E ancora: “Purtrop-
po ci sono preti che si propongono di diventare vescovi e
ci riescono. Ci sono vescovi che non parlano perché san-
no che non saranno promossi a sede maggiore. Alcuni che
non parlano per non bloccare la propria candidatura al
cardinalato. Dobbiamo chiedere a Dio il dono della li-
bertà. Siamo richiamati a essere trasparenti, a dire la ve-
rità. Ci vuole grande grazia. Ma chi ne esce è libero”. 

Quello che è rilevante in queste parole non è tanto la
denuncia del carrierismo, compiuta spesso anche da
Ratzinger sia da cardinale che da Papa, quanto piuttosto
la terapia proposta, cioè la libertà di parola, l’essere tra-
sparenti, il dire la verità, l’esercizio della coscienza per-
sonale, il pensare e l’agire come “cristiani adulti” (per ri-
prendere la nota espressione di Romano Prodi alla vigilia
del referendum sui temi bioetici del 2005 costatagli il fa-
vore dell’episcopato e pesanti conseguenze per il suo go-
verno). È precisamente questo invito alla libertà della
mente ad aver fatto di Martini una voce fuori dal coro nel-
l’ordinato gregge dell’episcopato italiano e a inquietare
ancora oggi il potere ecclesiastico. Diceva nelle Conver-
sazioni notturne a Gerusalemme: “Mi angustiano le per-
sone che non pensano, che sono in balìa degli eventi. Vor-
rei individui pensanti. Questo è l’importante. Soltanto al-
lora si porrà la questione se siano credenti o non creden-
ti”. Ecco il metodo-Martini: la libertà di pensiero, ancora
prima dell’adesione alla fede. Certo, si tratta di una li-
bertà mai fine a se stessa e sempre tesa all’onesta ricerca
del bene e della giustizia (perché, continuava Martini, “la
giustizia è l’attributo fondamentale di Dio”), ma a questa
adesione al bene e alla giustizia si giunge solo mediante il
faticoso esercizio della libertà personale. È questo il me-
todo che ha affascinato la coscienza laica di ogni essere
pensante (credente o non credente che sia) e che invece
ha inquietato e inquieta il potere, in particolare un pote-
re come quello ecclesiastico basato nei secoli sull’obbe-
dienza acritica al principio di autorità. Ed è proprio per
questo che gli intellettuali a esso organici stanno tentan-
do di annacquare il metodo-Martini. Per rendersene
conto basta leggere le argomentazioni del direttore di Ci-
viltà Cattolica secondo cui “chiudere Martini nella cate-
goria liberale significa uccidere la portata del suo mes-
saggio”, e ancor più l’articolo su Avvenire di Francesco
D’Agostino che presenta una pericolosa distinzione tra
la bioetica di Martini definita “pastorale” (in quanto tie-
ne conto delle situazioni concrete delle persone) e la
bioetica ufficiale della Chiesa definita teorico-dottrinale
e quindi a suo avviso per forza “fredda, dura, severa, ta-
gliente” (volendo addolcire la pillola, l’autore aggiunge
in parentesi “fortunatamente non sempre”, ma non si
rende conto che peggiora le cose perché l’equivalente di
“non sempre” è “il più delle volte”). Ora se c’è una cosa
per la quale Gesù pagò con la vita è proprio l’aver lottato
contro una legge “fredda, dura, severa, tagliente” in fa-
vore di un orizzonte di incondizionata accoglienza per
ogni essere umano nella concreta situazione in cui si tro-
va. Martini ha praticato e insegnato lo stesso, cercando di
essere sempre fedele alla novità evangelica, per esempio
quando nel gennaio 2006 a ridosso del caso Welby (al
quale un mese prima erano stati negati i funerali religio-
si in nome di una legge “fredda, dura, severa, tagliente”)
scrisse che “non può essere trascurata la volontà del ma-
lato, in quanto a lui compete – anche dal punto di vista
giuridico, salvo eccezioni ben definite – di valutare se le
cure che gli vengono proposte sono effettivamente pro-
porzionate”. Questa centralità della coscienza persona-
le è il principio cardine dell’unica bioetica coerente con
la novità evangelica, mai “fredda, dura, severa, taglien-
te”, ma sempre scrupolosamente attenta al bene concre-
to delle persone concrete.

Martini lo ribadisce anche nell’ultima intervista, ov-
viamente sminuita da Andrea Tornielli sulla Stampa in
quanto “concessa da un uomo stanco, affaticato e alla fi-
ne dei suoi giorni”, ma in realtà decisiva per l’importan-
za dell’interlocutore, il gesuita austriaco Georg Spor-
schill, il coautore di Conversazioni notturne a Gerusa-
lemme. Ecco le parole di Martini: “Né il clero né il Diritto
ecclesiale possono sostituirsi all’interiorità dell’uomo.
Tutte le regole esterne, le leggi, i dogmi ci sono dati per
chiarire la voce interna e per il discernimento degli spiri-
ti”. È questo il metodo-Martini, è questo l’insegnamento
del Vaticano II (vedi Gaudium et spes 16-17), è questo il
nucleo del Vangelo cristiano, ed è paradossale pensare a
quante critiche Martini abbia dovuto sostenere nella
Chiesa di oggi per affermarlo e a come in essa si lavori si-
stematicamente per offuscarlo. 

VITO MANCUSO

L’OPERAZIONE-ANESTESIA
SUL CARDINAL MARTINI

Il libro, gli incontri
e una varietà di ricette

Alberto Arbasino

Roma

«I grandi gruppi finanziari vogliono
farci perdere di vista una delle di-
mensioni essenziali del lubro: quel-
la di legame, di incontro». Così scri-
vono i 451 intellettuali fra cui Gior-
gio Agamben, nell’appello pubbli-
cato ieri sulla Repubblica. Ma forse
non basta. L’industria editoriale di
massa tende piuttosto a creare in-
contri e legami tra i suoi fruitori, con
lucchetti dell’amore, cento e più
sfumature di porcherie, bestseller
su coppie in crisi, intellettuali in cri-
si, chicchessia in crisi tranne che in
cucina. Lì, varietà di ricette.

Il prete
a tariffario

Lettera firmata

Somma Vesuviana

NEI giorni in cui si svolgevano i so-
lenni funerali del cardinale di Carlo
Maria Martini, ricordato da tutti, lai-
ci e credenti, per la sua visione “mo-
dernista” della chiesa, si celebrava il
trigesimo della morte di mia madre
officiato da Don Peppino Giuliano,
parroco della chiesa S. Giorgio Mar-
tire di Somma Vesuviana (Na). Ad
agosto non è stato possibile perché
era in ferie, e si sa le messe per i mor-
ti possono aspettare. Ed eccolo sul-
l’altare, abbronzato, scocciato, an-
noiato per quel rito che deve ripete-
re ai parenti della defunta, una ven-
tina di minuti tirati al massimo, non
di più. I parenti si avvicinano per le
condoglianze, e nella calca chiedo a

mia sorella cosa le ha chiesto Don
Peppino per il disturbo. Indovinate?
Cento euro. Non ha detto fate un’of-
ferta, qualcosa a piacere, più prosai-
camente cento euro. Come se ci fos-
se un prezzario per le funzioni. 

Le nuove generazioni
e le Paralimpiadi

Antonio Scalfari

Londra

GLI inglesi si distinguono per la lo-
ro società moderna e multietnica
ed hanno il grande merito di esal-
tare e supportare il rispetto totale
delle diversità. Non nego un senso
di disagio di fronte alla disabilità,

che inizialmente mi ha frenato nel
seguire le competizioni, ma rima-
neva la curiosità. Al termine dei
giochi olimpici si era bombardati
con “finora avete visto gli umani
competere, ora vedrete i super-
umani”. Questo coinvolgente en-
tusiasmo che si respira in giro, mi
ha fatto entrare, inizialmente con
riluttanza, nel mondo dei giochi
paralimpici. Ma il pregiudizio si
aggira sempre dietro l’angolo e
non nego (di nuovo) che avevo vi-
sto tutto ciò come una esultanza
un po’ ipocrita, guidata dal fatto
che il paese ospitante ha “il dove-
re” di promuovere la competizio-
ne. L’enorme affluenza del pubbli-
co alle competizioni mi ha spiaz-
zato e smentito. È cinico a dirsi, ma

guardando i giochi paralimpici
sembra di entrare in un film di fan-
tascienza anni 80. A parte i “classi-
ci” disabili sulla sedia a rotella, le
piste di atletica e le piscine sono
frequentate da nani, ciechi, perso-
ne con un numero variabile di arti
mancanti, o con arti bionici, che
non necessariamente sono atleti
ma anche commentatori tv, gior-
nalisti e organizzatori. Se non si è
coinvolti in attività sociali si fatica
ad abituarsi alla vista di tanti disa-
bili tutti insieme. Il pregiudizio ri-
mane in agguato: vederli compe-
tere sarà triste ed un po’ penoso.
Ma, di nuovo, sono stato smentito
dal coinvolgimento e il trasporto
che ho provato nell’assistere a di-
verse gare. 

Il carbone
del Sulcis

G. Mattioli

Cagliari

MI sono laureato nel 1967 in ingegne-
ria mineraria presso l’Università di Ca-
gliari e già allora si sapeva che il carbo-
ne del Sulcis aveva un costo fuori mer-
cato. All’epoca, per «salvaguardare» il
posto di lavoro dei minatori, si ebbe la
bella idea di creare lo stabilimento per
produrre l’alluminio in prossimità del-
la zona mineraria. Inoltre si costruì una
centrale termoelettrica che avrebbe
dovuto utilizzare il carbone del Sulcis e
alimentare la fabbrica dell’alluminio.
La produzione di questo materiale ri-
chiede una grande quantità di energia
elettrica. In realtà la centrale termica di
Portovesme utilizzò anche idrocarbu-
ri di importazione perché il carbone
del Sulcis ovviamente dava problemi.
Si continua ad illudere i minatori e i di-
pendenti di Alcoa. 
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L’AMACA

Il match tra il “New Yorker” (rivista cartacea per pochissi-
mi) e Wikipedia (enciclopedia web per moltissimi) sembra
fatto apposta per rinnovare il mito di Davide che abbatte

Golia. È con una semplice  lettera al “New Yorker”, infatti, che
lo scrittore Philip Roth è riuscito a far correggere – dopo inuti-
li tentativi diretti – un errore di Wikipedia che lo riguardava.
Parrebbe, dunque, un punto a favore dell'antica autorevolez-
za dell'establishment letterario, e un punto a sfavore della
frettolosa ansia di onniscienza della rete. 

Viene da chiedersi, però, quante inesattezze siano state
pubblicate, a proposito di Roth, su giornali e riviste dell'uni-
verso mondo, o quante sciocchezze siano state pronunciare
sul suo conto in tivù, senza che Roth scrivesse al “New Yorker”
per correggerle. Anche lo avesse fatto, si sarebbe trattato di er-
rori ormai incorreggibili, consegnati agli archivi (carta canta)
e alle soffitte, e destinati a essere rosi dagli acari o bruciati in
qualche falò. Wikipedia, sia pure con qualche ritardo e fatica,
ha invece aggiornato e corretto il suo Roth, emendandosi. Po-
tremmo dire: una sconfitta di Pirro. Contiene una mezza vit-
toria: ammettere i propri errori è ragione di superiorità ri-
spetto a molte rigidità accademiche.

MICHELE SERRA
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Caro Augias, un marito islamico ha riempito di botte la moglie che era pure incinta per aver espresso il de-
siderio di levare il velo. Indubbiamente le donne islamiche sopportano il caldo molto bene nei paesi d’o-
rigine, dove le temperature sono anche più elevate che in Italia, ma quando vanno all’estero vedendo le

donne occidentali, si rendono conto che il doversi coprire da capo a piedi è un’imposizione inutile. E improvvi-
samente soffrono l’afa come fosse una condizione mai patita prima.Sono molte le nazioni che vorrebbero met-
tere fuorilegge il velo islamico. Strumento di tortura e di sottomissione nei confronti delle donne che non porta
alcun beneficio a quella fede, né è mai stato ordinato da Maometto.Vittime di queste anacronistiche imposi-
zioni sono non solo le donne immigrate ma anche le loro figlie ormai occidentalizzate alle quali spesso viene im-
pedito di scegliere come vivere e quale uomo scegliere come marito, calpestando i diritti umani senza troppi
complimenti nella indifferenza generale.

Pamela d’Aresti - d-aresti@fastwebmail.it

LA LIBERTÀ DELLE DONNE E IL VELO ISLAMICO

Prescindo dall’assurda violenza di quell’uomo da
condannare senza attenuanti. Il problema è così
delicato che si può parlarne solo per tautologia: ri-

levare ancora una volta quanto il problema sia delicato.
In Europa i francesi hanno cercato d’intervenire con de-
cisione sull’argomento. Un’apposita commissione di
studio ha raccomandato che il velo che copre interamen-
te il volto sia vietato in tutti i luoghi pubblici: scuole, ospe-
dali, trasporti, uffici, in quanto offensivo dei “valori na-
zionali della Francia”. Senza andare così in alto si potreb-
be dire che il burqa impedisce l’identificazione di una
persona il che è, giustamente, vietato ovunque per un’e-
vidente ragione di sicurezza pubblica. Il velo che copre so-
lo i capelli invece non è molto dissimile da quello che mol-
te donne nel nostro Mezzogiorno portavano fino a pochi
anni fa. Ma il velo che ha scatenato la violenza di quel ma-

rito è solo l’aspetto marginale e visibile di una diversità
culturale e di costume molto più profonda. Alcuni mesi fa
un padre di famiglia islamico che ha ucciso sua figlia per-
ché “vestiva come un’occidentale” ha dichiarato agli
agenti che lo arrestavano: “Dovevo farlo”. Affiorava in
quelle parole il sintomo di una prigionia culturale che non
ha rimedio. D’altra parte è stato notato che al Cairo, capi-
tale islamica tra le più avanzate, le ragazze che anni fa ve-
stivano all’occidentale, negli ultimi tempi tornano in nu-
mero crescente al velo, senza apparente costrizione ed
esercitando evidentemente il loro diritto di farlo. Sareb-
be questo l’ideale: la libertà di ogni donna, sposa o figlia
che sia, di scegliere il comportamento da tenere senza es-
sere costretta ad obbedire a regole che in questa parte del
mondo non valgono più. Sembra un obiettivo lontano.
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